
Torino, «semafori intelligenti» 
Per le tangenti 
tornano in aula 
gli amministratori 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

et» TORINO. E la seconda 
volta che un'infornata di po
litici ed amministratori tori
nesi compare sul banco de
gli imputati. Ma questo pro
cesso per lo scandalo dei 
«semafori intelligenti», ini
ziato ieri, non suscita lo spa
smodico interesse che ac
compagnò la vicenda Zam
pini. Cauti e contenuti sono 
i commenti degli organi di 
informazione locali, lorse 
ammaestrati dalla sentenza 
d'appello che ha drastica
mente ridimensionato il pri
mo grande scandalo. 

Ed in effetti sarebbe l'en
nesima squallida storia di 
«tangenti» (vere o presunte) 
in una pubblica amministra
zione, se a renderla un po' 
più piccante non c'entrasse 
la Massoneria. Non la P2 o 
qualche altra loggia segreta, 
ma proprio il Grande Orien
te a denominazione d'origi
ne controllata. 

Narra infatti la sentenza 
di rinvio a giudizio che il si
gnor Giovanni Susa, rappre
sentante della cooperativa 
Oga, si sarebbe rivolto alla 
Massoneria quando il Co
mune di Torino ordinò una 
gara di appalto per la manu
tenzione dei semafori nel 
biennio 76-78 . Lo stesso 
gran maestro Luigi Savona 
lo avrebbe messo in contat
to con due esponenti socia
listi a Torino: l'allora vice-
sindaco Enzo Biffi Gentili 
(già condannato sia in pri
mo grado che in appello 
per la vicenda Zampini) e 
l'assessore al traffico Giu
seppe Rolando. L'assessore 
gli avrebbe poi chiesto il 5 
per cento di tangente. 

Cosi Rolando e Biffi Gen
tili, sono comparsi ieri da
vanti alla quinta sezione del 
Tribunale, per rispondere di 
concussione 11 primo, tenta
ta concussione il secondo. 
Dello stesso reato sono ac
cusati Paolo Borbon, segre

tario provinciale del Psi nel 
76-77 , Sauro Castagna, 
sindaco comunista di Orto
novo (La Spezia), e Luigi 
Casani, all'epoca dirigente 
della Solvay, mentre di inte
resse privato in atti d'ufficio 
rispondono il prof. France
sco Donati del Politecnico, 
membro della commissione 
comunale per l'appalto dei 
semafori, ed Ugo Lucio Bu-
sinaro, all'epoca direttore 
del Centro ricerche della 
Fiat. Sono invece usciti di 
scena per effetto dell'ultima 
amnistia altri cinque impu
tati che dovevano risponde
re solo di falsa testimonian
za. 

Oltre alla manutenzione 
dei semafori, le accuse ri
guardano un appalto da 6 
miliardi per realizzare un si
stema computerizzato di 
«semafori intelligenti» lungo 
il percorso della linea 3 del
la metropolitana leggera. 
Alla gara concorrevano due 
•cordate», una formata da 
Fiat ed Italtel, l'altra dalla 
Lega delle Cooperative di 
Bologna. Il giudice istrutto
re Sebastiano Sorbello ha 
accusato Sauro Castagna di 
essersi presentato alla dire
zione dell'ltaltel per chiede
re una tangente, spaccian
dosi per «cassiere» del Pei, 
e nella sentenza di rinvio a 
giudizio ha scritto di non 
aver voluto interrogare l'ex 
sindaco Diego Novelli per
ché non poteva essere un 
teste attendibile. Per questo 
Novelli lo ha querelato e ci
tato per danni. 

Gran parte della prima 
udienza è stata occupata 
dalle solite schermaglie 
procedurali dei difensori, 
che sono riusciti a far stral
ciare dal processo la posi
zione di Paolo Borbop per 
irregolare citazione. E poi 
iniziato l'interrogatorio del
l'ex assessore a) traffico 
Giuseppe Rolando, che ha 
respinto le accuse. D M.C. 

Tetto pubblicitario Rai 
Il Psi propone tagli 
per 40 miliardi 
Un favore a Berlusconi? 
Ieri sera non si aveva ancora idea di che cosa 
possa accadere oggi, nella commissione di vigilan
za chiamata a deliberare sul tetto pubblicitario Rai 
perii 1988. Veltroni, Pei: «Non accetteremo accor
di tra De e Psi in sede extraistituzionale». Bordate 
di critiche per il vertice Dc-Psi dell'altro ieri a pa
lazzo Chigi. Denunciate manovre tese a favorire 
Berlusconi e a penalizzare la Rai. 

• • ROMA. Ciò c h e il diretto
re generale della Rai, Agnes, e 
I suo) più stretti collaboratori 
temono maggiormente non è 
soltanto il taglio in sé che ì 

.socialisti vogliono imporre al 
tetto pubblicitario per il 1988 
(intorno ai 40 miliardi sui 900 
concordati a suo tempo con 
gli editori e, peraltro, già rac
colti), In viale Mazzini si teme 
soprattutto che passi la linea -
non esplicitata ma praticata 
dal Psi e da altri partiti laici -
secondo la quale la Rai deve 
ridurre sempre più i suoi ricavi 
da pubblicità, incrementare 
sempre più quelli da canone. 
Ciò provocherebbe una espul
sione progressiva ma inevita
bile della Rai dal mercato, si
no a ridurne il ruolo e il peso; 
allo stesso tempo costringe
rebbe la Rai, per attenuare e/o 
ritardare questo processo, a 
chiedere aumenti di canone 
sempre più consistenti per lar 
fronte al proprio fabbisogno, 
scontando un inevitabile im
patto con l'opinione pubblica. 

Tra i protagonisti della gior
nata di ieri c'è da annoverare 
propno Silvio Berlusconi: il 
leader dei gruppo Fininvest si 
sarebbe dato molto da fare 
per ottenere, sul tetto Rai, una 
soluzione per lui vantaggiosa. 
Mentre il Psi sarebbe indispo
nibile persino a una riduzione 
del tetto dell'ordine di 25 mi
liardi, che la De concedereb
be pur di chiudere la vicenda. 
Ieri è stato un susseguirsi di 
dichiarazioni, sia in mento al
la trattativa privata che De e 
Psi hanno svolto martedì nella 
sede impropria di palazzo 
Chigi, sìa in relazione ai possi
bili sbocchi della situazione. 
Si dà per possibile, ad esem
plo, un nuovo rinvio, benché 

II vicesegretario della De, Bo-
drato, abbia ribadito c h e oggi 
la commiss ione «ha il dovere 

dì decidere». Mentre si d ice 
c h e gli esponenti psi s iano 
giunti nuovamente a evocare 
conseguenze su) governo nel 
caso non passassero le loro 
proposte. 

Per quel che riguarda il ver
tice Dc-Psl, il segretario de) 
Fri, La Malfa, parla di gaff isti
tuzionale: ij vicepresidente 
del Consiglio (De Michelis) 
non c'entra niente con i tetti 
pubbllicitari, mentre il presi
dente della commissione di 
vigilanza (Boni) «non può an
dare a prendere ordini dal vi
cesegretario della De». «Non 
accettermo patti Dc-Psi - ag
giunge Veltroni - tanto più 
che il baratto in corso produ
ce un ulteriore rafforzamento 
della raccolta pubblicitaria 
del principale network priva
to». Quercioli, capogruppo 
pei nella commissione di vigi
lanza, rilancia la proposta co
munista: abolire i tetti e i rela
tivi baratti, fissare, invece, li
miti di affollamento orario 
della pubblicità, in misura tale 
da salvaguardare gli interessi 
del servizio pubblico e il suo 
livello di competitività con i 
pnvati. Quest'ultimo è un pun
to delicato, poiché c'è chi -
come la Voce repubblicana 
con il suo editonale di len -
propone affollamenti così 
Basai per la Rai (5%) da creare 
le condizioni per un servizio 
pubblico piccolo piccolo; o, 
per l'appunto, destinato a tar
tassare gli utenti con il cano
ne. Bodrato aggiunge che «sa
rebbe folle se la commissione 
venisse influenzata dalle esi
genze di pnvilegì sotterranei 
alla concorrenza privala.,.». 
Tagliare il tetto che la Rai ha 
concordato con gli editori si
gnificherebbe, per il consi
gliere comunista Bernardi, 
«alterare 11 mercato, danneg
giare le aziende, favorire sol
tanto Berlusconi» 

Carceri d'oro, resa nota L'ex direttore del ministero 
la lettera che Di Palma si dice pronto a rientrare 
ha inviato dalla latitanza Sterpa: «E' inutile 
«Miliardi non solo al Psdi» un supplemento d'indagine» 

«Ho preso i soldi da De Mico 
ma lui li dava a molti partiti» 
De Mico mi ha dato effettivamente i due miliardi, 
ma diceva che erano un contributo spontaneo al 
Psdi e che, «nello stesso modo si era comportato 
anche nei confronti di altri partiti». Così afferma 
l'ing. Di Palma, personaggio chiave dello scandalo 
carceri d'oro, in una lettera inviata dalla latitanza al 
presidente della Camera Nilde lotti. Intanto Darida 
scrive ai deputati: «Sono innocente». 

BRUNO MISERENDINO 
ira ROMA Due pagine e 
mezzo dì carta da bollo, scrit
te a mano e firmate. L'autodi
fesa dì Gabriele Dì Palma, ex 
direttore generale del ministe
ro dei lavori pubblici, braccio 
destro di Nicolazzi, è stringata 
ma abbastanza chiara. L'inge
gnere, fuggito in Svizzera all'i
nizio dello scandalo, sostiene 
di essere in pessime condizio
ni fisiche, di non costituirsi 
perchè non sa ancora qua] è i) 
suo giudice naturale ma fini
sce per confermare e clamo
rosamente, una parte almeno 
delle accuse fatte dall'impren
ditore De Mico contro Nico-
lazzi e gli altri. Ecco il passo 
più importante della lettera re
sa nota ieri alla Camera: «Ho 
effettivamente ricevuto in 
quattro riprese dal signor Bru
no De Mico la somma indicata 
che mi sì disse essere il contri
buto spontaneo dì un privato 
in vista del congresso del Par* 
tito socialista democratico del 
quale sono membro de) Co
mitato centrale. Il signor De 
Mico giustificò l'offerta dicen
do che nello stesso modo sì 
era comportato anche nei 
confronti di altri partiti». 

Di Palma, ovviamente, re
spinge l'accusa mossa a lui e 
cioè di aver ricevuto la som
ma dal De Mico «in concorso 
con Franco Nicolazzì per far 
ottenere all'imprenditore as

segnazione di appalti». La no
vità, sempre che naturalmente 
Di Palma dica cose vere, è il 
riferimento ai soldi che De Mi-
co avrebbe dato anche «ad al
tri partiti». Finora, come si sa, 
l'imprenditore ha sempre ne
gato un sospetto del genere. 
Anche quando nel suo com
puter erano state trovate tre 
delle ormai famose sigle che 
sembrano riferirsi rispettiva
mente alla segreteria naziona
le e provinciale milanese della 
De e al Psi milanese. Due im
piegati di De Mico conferma
rono l'interpretazione delle si
gle ma l'imprenditore conti
nuò a negare di aver finanzia
to partiti, sostenendo che ave
va pagato tangenti solo a sin
gole persone per «poter lavo
rare». 

Ci sarà modo di approfon
dire il capitolo che in ogni ca
so torna alia ribalta lunedì 
quando le Camere riunite de
cideranno sulla proposta della 
commissione Inquirente di 
rinviare a giudizio davanti alla 
Corte costituzionale gli ex mi
nistri Nicolazzi e Darida. In
tanto ci sì interroga sulla mos
sa di Di Palma. L7ex direttore 
del ministero vuole salvare so
lo se stesso o la lettera è un 
anticipo dì grandi manovre? 
Nella missiva inviata alla Ca
mera l'ex braccio destro di Ni
colazzi chiama in causa l'ex 
segretario amministrativo del 

Psdi Cuojati il quale - dice Di 
Palma - «non potrà che con
fermare» la circostanza del 
versamento. Il Psdi, ma era un 
po' scontato, ha smentito tut
to. Mai ricevuto niente - affer
mano - abbiamo controllato 
nei bilanci, non c'è traccia di 
questi due miliardi. Se le cose 
stessero come afferma Di Pal
ma, cioè che i due miliardi 
erano un contributo «sponta
neo» di De Mico al Psdi, nei 
guai verrebbero a trovarsi lo 
stesso imprenditore e Cuojati, 
segretario amministrativo dei 
partito al tempo de) versa
mento. Non comparendo nei 
bilanci i due miliardi costitui
rebbero una violazione della 
legge sul finanziamento dei 
partiti. Di Palma avrebbe fatto 
solo da intermediario di un 
versamento e non avrebbe 
compiuto reati. Il Psdi e De 
Mico potrebbero pagare una 
penale molto superiore (da 
due a sei volte) l'ammontare 
dell'offerta illecita. Inutile dire 
che il responsabile dei bilanci 
oltre al segretario amministra
tivo è anche il segretario poli
tico, che all'epoca della sup
posta tangente era Longo. Na
turalmente bisogna dimostra
re che le cose sono andate 
così e non come dice De Mi-
co, 

E un fatto però che Di Pal
ma finisce per dare un colpo 
alla linea difensiva dei ministri 
accusati, secondo ì quali l'im
prenditore dice il falso e i sol
di non sono mai arrivati a 
chicchessia. Di Palma infatti 
confessa di aver ricevuto ef
fettivamente i due miliardi e 
nelle modalità descritte dal
l'imprenditore (in quattro 
(ranche da mezzo miliardo 
luna). «Èun autogol - ha af
fermato il presidente della 
commissione Inquirente, il li
berale Sterpa -. Di Palma con
ferma la sostanza delle accuse 

Giovanni Cuojati, ex segretario amministrativo del Psdi 

su cui si basano il nostro lavo
ro e le nostre richieste». Di 
questo avviso anche i comuni
sti. Sterpa sembra contrario a 
supplementi d'indagine. «Ve
diamo cosa succede lunedì -
afferma - comunque se le Ca
mere confermeranno le no
stre proposte, la Corte Costi
tuzionale può fare tutte le in
dagini che vuole». 

I legali di Di Palma, dal can
to loro, affermano che l'inge
gnere vuole difendere solo se 
stesso. Perchè non si costitui
sce? «Perchè - secondo l'av
vocato Bacherini - si conside
ra innocente e perchè non sa 
chi è il suo giudice naturale. Il 
magistrato di Milano, pur 
emettendo mandato di arre
sto provvisorio, ha espresso la 

propna incompetenza giuri
sdizionale e la commissione 
Inquirente non esiste più». 
Nella lettera, infatti, Di Palma 
afferma: «Ritenendomi ingiu
stamente perseguito... ho te
muto di dover trascorrere in 
carcere un lungo periodo e 
per questo mi sono reso irre
peribile. Non ho mai voluto 
sottrarmi ai mìei giudici natu
rali e sono pronto a comparire 
dinanzi a loro...». 

Lunedì, dunque, il grande 
appuntamento a Camere riu
nite. Lo sbocco è incerto, si 
infittiscono riunioni e contatti 
per stabilire le linee di azione. 
Ieri Danda, uno dei due mini-
stn «incriminati» ha inviato ai 
parlamentari un dossier di 23 
pagine in cui contesta le affer
mazioni fatte da De Mico. 

—^——"—— La Suprema Corte chiude il caso della ragazza di Fasano 

Palmiro «si suicidò» col fuoco 
La Cassazione assolve gli imputati 
Palmina, per la giustizia italiana, non disse la verità: a 
sette anni dall'orribile morte della quattordicenne di 
Fasano la Cassazione ha chiuso, con assoluzione am
pia «perché il fatto non sussiste» la vicenda giudiziaria 
in cui erano coinvolti Enrico Bernardi e Giovanni 
Costantini. Contro i due c'erano «solo» le parole di 
questa ragazzina che, da) letto d'ospedale, per 10 
giorni li accusò: «Loro mi hanno bruciata viva». 

MARIA SERENA PAUERI 

H i ROMA. Ne) mettere la 
parola fine alla vicenda la Cas
sazione è stata generosa con 
Enrico Bernardi e Giovanni 
Costantini: i due principali im
putati nel processo per la 
morte della ragazzina dì Fasa
no, assolti in primo e secondo 
grado per insufficienza di pro
ve, adesso tornano in società 
senza fardelli addosso, nep
pure quelli del dubbio. Assolti 
del tutto anche dall'accusa, 
collegata alta prima, di aver 
istigato la ragazzina alla pro
stituzione. Condanna confer

mata, per reati attinenti alla 
prostituzione, invece, per due 
personaggi secondari della vi
cenda, la madre dei giovani 
imputati pugliesi Angela Lo Ré 
(figli avuti da uomini diversi) e 
Oronzo Malagnino. Il dubbio 
definitivo, anzi il giudizio 
inappellabile d'essere stata 
«bugiarda» per ì dieci giorni 
d'agonìa in cui mantenne la 
lucidità, è tutto per Palmina 
Martinelli. Giacché è scritto 
nelle due sentenze del tribu
nale e della Corte d'assise 
d'appello di Bari che la Cassa

zione ha convalidato. Palmina 
Martinelli fu trovata cosparsa 
d'alcol e ridotta a un rogo, nel 
bagno di casa, da suo fratello, 
n i novembre deli'81. Morì 
soffocata dalle ustioni it 2 di
cembre, all'ospedale di Bari. 
Non aveva avuto una vita lie
ve: sua sorella era una delle 
donne cadute nel giro di pro
stituzione allestito da Angela 
Lo Ré con i due figli, lei risulta 
«si facesse carico di tutto il la
voro domestico e dell'allevare 
i fratellini più piccoli». Palmi
na, quattordicenne dall'esi
stenza dura, aveva una spicca
ta devozione religiosa. Al ma
gistrato, ai carabinien, alle in
fermiere che ascoltarono le 
sue parole nlasciò sempre, si
cura, la stessa dichiarazione: 
•Mi hanno dato fuoco Enrico 
e Giovanni, i due fratellastri, 
perché io non volevo, come 
mia sorella, diventare merce 
da vendere sulla strada». Con
tro i due imputati, a metà del 
primo processo, si depositò 

anche il peso di un alibi dimo
stratosi falso: quello di Gio
vanni Costantini, che aveva di
chiarato che l'I 1 novembre 
era a Mestre. Ma nelle due 
sentenze la tesi convalidata fu 
tutt'altra. Palmina «aveva par
lato con assoluta lucidità» dal 
Ietto d'ospedale, ed era una 
piccola santa (in primo grado 
si parlò, nientemeno che di 
«tormento sublimato dalla 
certezza della fede»). Però re
stava il frutto d'un ambiente 
perverso che in fin dei conti 
l'aveva contagiata. Una bu
giarda. 11- cui caso andava ar
chiviato, probabilmente, alla 
voce «suicidio», «autolesioni
smo». 

Ed è per l'appunto contro 
la conduzione del processo e 
il dispositivo della sentenza in 
primo grado che sì mobilitò, 
nell'83, l'opinione femminile. 
Fu il «Tribunale 8 marzo» a 
raccogliere materiali tali da 
rendere possibile la riapertura 
del caso. Ottenendo in secon

do grado che qualche scheg
gia di dignità fosse riconosciu
ta alla ragazza, anche se l'as
soluzione dubitativa per i due 
principali imputati hi confer
mata. 

Enrico Bernardi e Giovanni 
Costantini, che oggi hanno ri
spettivamente 30 anni e 26 
anni e, forse, quelle facce ro
see e indecifrabili che aveva
no a) pnmo processo, adesso 
sono liberi da ogni sospetto. Il 
loro legale, Martino Sportelli, 
rivendica «il trionfo del diritto, 
a fronte di un processo che 
aveva visto piuttosto prevalere 
le ragioni ideologiche». Resta
no per la giustizia due proble
mi. Quello di una morte che è 
difficile archiviare come suici
dio. Quello di una ragione giu
ridica che, nelle sentenze già 
consultabili che hanno scan
dito questo caso, a prescinde
re dagli esiti, ha fatto ricorso a 
termini che appartengono 
piuttosto alla superstizione e 
al pregiudizio. 

Appare la Madonna... facciamo una legge 
• I TRIESTE «Aveva il volto 
molto tnste e questa volta non 
mi ha parlato». Anche se silen
ziosa la Madonna continue
rebbe ad apparire al fotografo 
gonziano Vittono Spolvenni 
detto «Dani» il quale sostiene 
che in questi ultimi tempi i 
suoi «incontri manani» s o n o 
stati quasi quotidiani. Di fron
te a queste ripetute visioni 
molti s o n o i perplessi, la Cuna 
isontina prende le distanze (la 
salvezza del cristiano non pas
sa attraverso i fatti straordinari 
ed i miracoli, ma attraverso at
teggiamenti umani dove c'è 
sofferenza, emarginazione e 
bisogno di consolazione) , 
mentre due consiglien regio
nali hanno pensato che, al di 
là del giudizio che si può dare 
su queste «apparizioni», la c o 
sa potrebbe venire sfruttata in 
chiave turistica 

Lunedì pomenggio erano 
accorsi in 5-6rmla a Farra d'I
sonzo per assistere all'appuri-

Medjugorje ha fatto scuola: dove la 
gente dice di aver visto la Madonna si 
è avuto un boom turistico. Dopo le 
visioni mariane di un fotografo in riva 
all'Isonzo, presentata al consiglio re
gionale del Friuli-Venezia Giulia una 
provocatoria proposta di legge per 
favorire sui posti delle «apparizioni» 

la realizzazione di strutture per attivi
tà terziarie. Nei sei articoli si prende 
in considerazione ogni dettaglio: 
contributi e mutui, nonché la elargi
zione di fondi per non «più di un'ap
parizione per ogni provincia». L'ini
ziativa giudicata «fuori luogo» da al
cuni parlamentari de. 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

tamento del «veggente» con la 
Madonna. Sul prato in nva al
l'Isonzo, alle porte di Gonzia, 
sembrava il mega raduno per 
uno dei tradizionali concerti 
rock. Un appuntamento di 
massa che ha suggerito a 
Giorgio Cavallo di Democra
zia Proletana e, a titolo perso
nale, alla comunista Augusta 
De Piero Barbina, di presenta
re una proposta di legge al
l'assemblea regionale del 
Fnuli-Venezia Giulia. 11 docu-

SILVANO GORUPPI 

mento, che consta di sei pun
ti, ha lo scopo di «valorizzare 
le apparizioni mariane, anche 
indipendentemente dal nco-
noscimento delle autorità reli
giose, nell'ambito della politi
ca di nequilibno temtonale 
prevista dal piano regionale di 
sviluppo». 

Le attività connesse alle ap 
panzionì vengono identificai' 
nell'affitto e nell'acquisto del
l'area in cui ha luogo l'evento 
e nei relativi arredi, nella rea

lizzazione e gestione delle 
strutture per l'ospitalità di per
sone, per l'esercizio di attività 
terziarie Si prevede inoltre la 
messa in opera di una appro-
pnata cartellonistica stradale 
per consentire «il razionale 
scommento degli utenti delie 
appanzioni manane». 

Nel documento sono indi
cate anche le forme di ìnter-
venlo finanziano. Per l'affitto 
o l'acquisto di un terreno 

•adatto» vengono previsti «un 
contributo del 30 per cento a 
fondo perduto e l'abbattimen
to dei 50 per cento degli inte
ressi in caso di mutuo banca
rio». Possono accedere ai 
contnbuti regionali «solo te 
persone direttamente coin
volte nelle apparizioni o per
sone fisiche e giundiche da 
questi delegate». In caso di vi
sione collettiva il diritto non 
può essere esercitato in forma 
disgiunta. La proposta di leg
ge precisa che per il biennio 
1988-89 non potranno essere 
sostenute con contributo re
gionale «più di una apparizio
ne per ogni provincia» (le pro
vince sono quattro, ndr) non
ché per il territorio apparte
nente alle Comunità montane 
della Carnia, Gemonese e Ca
nal del Ferro. L'ultimo artico
lo prevede la istituzione di un 
«servizio per le apparizioni 
manane» 

Padova, strage assurda 
Ammazza la moglie 
e le due figliolette 
Poi si toglie la vita 
Una strage assurda, per ora senza motivi apparenti. 
Un infermiere di 30 anni ha ammazzato l'altra notte 
la giovane moglie e le due figlie di 11 e 3 anni, 
suicidandosi subito dopo. Ha usato la doppietta con 
la quale avrebbe dovuto andare a caccia la mattina 
dopo, ricaricandola per tre volte. La carneficina è 
stata scoperta solo ieri pomeriggio, su segnalazione 
di alcuni parenti che abitano al piano di sopra. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 

• a PADOVA. La casa della 
morte è una villetta a due pia
ni a meno di cento metri dal 
Municipio di Saccolongo, un 
paesino vicino a Padova sulla 
strade del Colli Euganei. Qui, 
ieri pomeriggio, i carabinieri 
hanno scoperto una scena da 
film del terrore, quattro cada
veri in una stanza imbrattata 
di sangue lino al soffitto. Era 
la famiglia di Renzo Garbiti, 
un giovane infermiere che, nel 
corso delia notte, aveva am
mazzato mogtie e figlie ucci
dendosi subito dopo. E nessu
no è ancora riuscito a trovare 
una ragione, sia pure lontana. 
I corpi dei quattro erano tutti 
nella camera dei coniugi. Sul 
letto matrimoniale la moglie 
Antonella Boria, di 28 anni, al
la sua sinistra la figlia Magda 
di 11 e. stretta in mezzo alle 
due, l'ultima nata, Deborah, 3 
anni il prossimo gennaio. Al 
loro piedi, steso come se dor
misse, Renzo Garbin 30 anni. 
Lui si era sparato dritto al cuo
re con la sua doppietta, rima
sta per terra li vicino, ancora 
con un colpo in canna. Prima, 
aveva colpito moglie e figlie 
mirando alle teste, a bruciape
lo. Deve averle colte ne) son
no, tutte erano ancora stese 
compostamente. 

Stando al poco che è stato 
possibile ricostruire, l'omicida 
ha dapprima sparato ad Anto
nella e Magda, un colpo cia
scuna. Poi ha ricaricato ed ha 
sparato due colpi sulla piccola 
Deborah, che probabilmente 
si era mossa svegliandosi ai 
rumori: uno alla testa, uno al 
torace. Ultima ricarica, quella 
per si . A terra, i cinque bosso
li espulsi dall'arma, sulle pare
ti e sul soffino sangue e pezzi 
di cervello. La famiglia Garbin 
abitava al primo piano dì una 
piccola casa di proprietà. Di 
sopra risiedono il fratello e la 
madre di lui. Maria. Renzo 
Garbin, prima di commettere 
la strage, pare abbia chiac

chierato a lungo con la mam
ma. La signora, ed anche II 
fratello, hanno poi udito di
stintamente I cinque colpi -
erano le 2 passate della notte 
- ma non si sono preoccupati. 
Renzo Garbin è un appassio
nato cacciatore, ieri avrebbe 
dovuto «uscire» alla ricerca di 
piede, hanno pensato che 
stesse provando il fucile o che 
fossero scoppiate alcune car
tucce che si preparava da solo 
e metteva abitualmente a sec
care ne) tomo. 

Solo nel primo pomeriggio 
il fratello, visto che né Magda 
né Deborah erano rientrate a 
casa (frequentavano rispetti
vamente la prima media e l'a
silo parrocchiale) e che l'ap
partamento era chiuso, si è al
larmato ed ha chiamalo I cara
binieri della vicina Mostrine. 
Nell'abitazione, tutte perfetta
mente in ordine tranne la 
stanza della strage, non è sta
to travato, almeno finora, nul
la che faccia Intuire le ragioni 
della tragedia. Parenti, vicini 
ed amici non hanno mai avuto 
sentore di dissapori, liti, diffi
coltà di coppia. Problemi eco
nomici pare non ce ne lotte
rò. Renzo Garbin ed Antonel
la Berla lavoravano entrambi 
all'ospedale di Padova come 
ausiliari, lei al reparto malattie 
infettive e lui, ultimamente, a 
semeiotica. Nelle cliniche, I 
dipendenti hanno avuto l'or
dine di non parlare con la 
stampa. Quella di Garbin « a 
•una famiglia normalissima.. 
secondo Roberto Penano, 
sindaco di Saccolongo (un 
paese di 4.200 abitantfche vi
vono di commercio, industria 
e agricoltura) e molto religio
sa. Uno del più sconvolti dalla 
tragedia è il parroco, don Giu
seppe, che aveva unito In ma
trimonio I due, giovanissimi, 
dodici anni fa, continuando 
poi a frequentarli: .Erano In
namorati, venivano a messa e 
mandavano Magda a dottrina. 
c'era stata anche ieri. E cosi 
orribile, non riesco a capire.. 

D NEL PCI 

Li Direziona dsl Pel t convocata par domani 21 omo» alta art 9,30. 

• •. 
Iniziativa di oggi. G. Angius. Tarmo: P. Fassino, laernla; L. Turco, 
Tonno: A. Gtntini. Pavia: L. Gruppi, Franu; A. Marchtri, Foggia. 

• •• 
Rinviata, f Assist Mtridtonalt dalla Foci prnltM par il 21 t 33 
ottobrt a Bari, t rinviata a data da destinarsi. 

Pubblicità TV: 
quale qualità 

Abraham Motes, Jacques Seguila, Lamberto Pi
gnoni, Fausto Colombo sono i relatori che Interver
ranno alla Giornata di studi «.La qualità della pubbli
cità televisiva italiana», che si terrà a Roma martedì 
25 ottobre al Residence di Riporta (Via di Ripatta 
231). 

La giornata, organizzata dalla Sacls • dalla Siprt, 
prevede inoltre gli interventi di Andrea Borri, presi
dente della Commissione Parlamentare di Vigilanza, 
di Giulio Malgara, presidente dell' Upa, nonché di 
Pio de Berti Gambini, Gian Paolo Cresci, rispettiva
mente presidente e amministratore delegato della 
Sacis e di Paolo Moro, amministratore delegato • 
direttore generale della Sipra. 

Nel pomeriggio, dopo le relazioni e la proiezione di 
due audiovisivi d previsto un «fuoco di fila» di inter
venti coordinati da Adriano Zanacchi. 
L'incontro si propone di approfondire il concetto di 
qualitì nelle sue molteplici sfaccettature in relazio
ne alle strategie pubblicitarie ed alle risposte del 
pubblico. 

Abraham Moles, sociologo di fama internazionale, 
docente all'Università di Strasburgo, certamente la 
firma più prestigiose della leggendaria rivista «Com
munications» avrà il compito di tenere la relazione 
introduttive. Il professor Moles cercherà di delinea
re una teoria degli indici di qualità tenendo conto sia 
dell'aspetto linguistico che di quello pragmatico del
ia comunicazione pubblicitaria. 
Jacques Seguala, teorico dello «star system» pub
blicitario e star a sua volta, autore di volumi fortu
nati tra i quali «Non dite a mia madre che sono un 
pubblicitario... lei mi crede pianista in un bordello» 
e «Hollywood lava più bianco», fino al recentissimo 
«Fila de pub», parlerà invece dei «Dieci pianeti della 
pubblicità». 

La giornata di studi avrà inizio alla ore IO e si 
concluderà elle 18.30, comprenderà momenti di 
discussione e la prolezione di due audiovisivi riguar
danti la qualità pubblicitaria riconosciuta al festival 
internazionali e nazionali e l'impaginazione dagli 
spot, cioè il rapporto tra flusso della pubblicità e 
flusso della programmazione. 
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